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Teatro del Carretto	

LE MILLE E UNA NOTTE 

In quella che è una delle più straor-
dinarie raccolte di storie di tutta la 
letteratura, il sultano Shahriyar, per 
vendicarsi dell’infedeltà della prima 
moglie, uccide sistematicamente le 
spose al termine della prima notte 
di nozze. 
Shahrazad, figlia del Visir, decide di 
porre fine alla strage. Si offre così 
come sposa al sultano...
La narrazione de Le mille e una not-
te risale ad un millennio fa e pur il 
suo tema appare più attuale e mo-
derno che mai. La nostra protagoni-
sta vive nell’oggi. 
Il tema delle Mille e una notte è solo 
il pretesto, il filo conduttore, la cor-
nice che si fa elemento di raccordo 
tra visioni e frammenti di racconti 

felici o tragici tratti dalla mitologia, 
dalla fiaba, dalla letteratura e dalla 
drammaturgia… fino a quelli tratti 
dalla cronaca dei nostri giorni: un 
universo onirico e visionario che il 
teatro può offrire e che poi ci viene 
incontro ogni giorno dai titoli dei 
giornali. 
La struttura dello spettacolo è quel-
la di un labirinto in cui si passa at-
traverso una storia e ci si ritrova in 
altre storie, incatenate l’una all’al-
tra come anelli di una catena in un 
espediente narrativo che è del “te-
atro nel teatro” ed è presentato a 
volte in forma continua, a volte rap-
sodica, costellato di poesie e canti, a 
costituire un unico arazzo che vuole 
essere un fiducioso canto alla vita.

Ospiti è una storia dedicata a co-
loro che, almeno una volta nella 
vita, hanno dovuto affrontare una 
profonda crisi emotiva, psicologica 
o sentimentale, sognando di poter 
essere magicamente e improvvisa-
mente un’altra persona. Nei mo-
menti difficili, quando ogni cosa 
sembra irrecuperabile, quando la 
ricostruzione di se stessi appare 
un’impresa titanica e impossibile, 
capita a tutti di sognare di essere 
un altro, qualcuno capace di avere 
ancora amore per la vita e per gli 
altri, qualcuno in grado di essere 
ancora felice. 
Ospiti è la storia di Leo, un uomo 
che deve fare i conti con la propria 
vita sbagliata, con i propri affetti 

finiti e con la comica misantropia 
che lo accompagna. 
Ospiti è la storia di Sara, una don-
na che ha fatto del disincanto e 
della consapevolezza una buffa 
arma per difendersi dai sentimenti. 
Ospiti è la storia di Franco un 
uomo che sa amare solo in modo 
eccessivo, totale, irrazionale. 

Ospiti è soprattutto una comme-
dia divertente, cinica ma anche ro-
mantica. I tre protagonisti vivono 
l’amore come la più impegnativa 
delle loro attività, sia che lo inse-
guano, sia che lo fuggano, sia che 
lo sminuiscano.

Raccontate le storie della vostra vita, riversateci sopra il vostro 
sangue e le vostre lacrime e il vostro riso, finché non fioriranno
con Elsa Bossi, Giacomo Vezzani, Nicolò Belliti
suono Luca Contini
luci Fabio Giommarelli
scene e costumi Graziano Gregori
drammaturgia e regia Maria Grazia Cipriani

La creatura indaga il rapporto tra 
l’artista e la sua opera. La pièce è 
liberamente ispirata a un dramma 
di Henrik Ibsen, Quando noi morti 
ci destiamo, pubblicato nel 1899, e 
rappresentato per la prima volta 
a Stoccarda il 26 gennaio 1900. È 
l’ultima opera del drammaturgo ed 
è l’estrema meditazione su se stes-
so e sulla propria arte, attraverso il 
personaggio di un famoso scultore 
ormai anziano che scopre di aver 
sacrificato l’amore all’arte e l’arte 
stessa al successo in una catena di 
atti d’assoluto egoismo.
Lo scultore è diventato famoso in 
tutto il mondo principalmente per 
una sua scultura sulla resurrezio-
ne. La scultura rappresenta una 

giovane donna che si libra verso il 
cielo da un piedistallo che sembra 
la terra popolata da esseri umani 
simili a bestie.
Proprio il piedistallo sarà il moti-
vo del suo successo. Il piedistallo 
quindi e non la sua opera immor-
tale.
Il rapporto strano tra lo scultore e 
la modella porta quest’ultima ad 
una sorta di follia, che la farà fug-
gire in giro per il mondo finché av-
venture pericolose la porteranno 
alla morte.
Tornerà da morta per trascinare 
con sé lo scultore che aveva tradi-
to il suo spirito dando più impor-
tanza al piedistallo che alla sua 
figura.

Teatro dell’Archivolto 

APOCALISSE
dai racconti di Niccolò Ammaniti
(con il contributo di Antonio Manzini)
con Ugo Dighero
luci Aldo Mantovani
scene e costumi Lorenza Gioberti
regia Giorgio Gallione

I racconti di Niccolò Ammaniti 
sono commedie grottesche, al li-
mite dell’inverosimile, che utiliz-
zano spesso un linguaggio senza 
ipocrisie, duro, spudorato e vorace; 
vicende paradossali dove il delirio 
comico e l’immaginario sfrenato 
convivono ed esplodono sulla pa-
gina.
Apocalisse monta e incrocia in 
palcoscenico due racconti scritti 
in tempi molto diversi: Lo zoologo 
(tratto da Fango) e Sei il mio tesoro 
(pubblicato nel volume Crimini). 
Queste due storie si innestano nel-
la vicenda di un uomo colpito da 
un morbo misterioso contratto con 
l’avvicinarsi di una sorta di Apoca-
lisse globale, arrivata senza trom-
be del giudizio ad annunciarla. Ma 
ormai per lui e – teme – per tutti, 
qualsiasi processo biologico provo-

ca disagio, dolore: dal camminare 
alla crescita della barba, dal sorri-
dere al fare all’amore. Allora, barri-
cato in una devastata casa / hangar, 
con le ultime forze scrive e racconta 
storie simbolo di questo progressi-
vo disfacimento dell’umanità e del 
mondo. Vengono così evocati sulla 
scena zombie che prendono la lau-
rea e folli chirurghi plastici, poli-
ziotti antidroga dal grilletto facile, 
ultras demenziali e violenti, caba-
rettisti cialtroni e starlette formose 
dal dubbio talento.
Ne viene fuori uno spettacolo che 
è una perfida parodia di una so-
cietà alla deriva, un po’ operetta a/
morale e un po’ favola nera. Ma, lo 
sappiamo, nel tempo dell’Apocalis-
se le favole sono cambiate e «nella 
bocca dei poeti anche la bellezza è 
terribile».

Fondazione del Teatro Stabile di Torino / Il Mulino di Amleto   

GL’INNAMORATI
di Carlo Goldoni
con Nello Mascia, Marco Lorenzi, Fabio Bisogni, 
Barbara Mazzi, Maddalena Monti, Raffaele Musella
scene e costumi Gaia Moltedo
luci Monica Olivieri
musiche originali Davide Arneodo (Marlene Kuntz)
regia Marco Lorenzi
progetto realizzato con il contributo della Città di Torino e della Provincia di 
Torino e con il sostegno di Sistema Teatro Torino e Provincia

Gl’Innamorati (1759) segna una 
svolta nella scrittura goldoniana, 
con un’attenzione tutta nuova 
alle sfumature psicologiche e agli 
stati d’animo dei personaggi: ful-
cro della storia è la gelosia, che 
tormenta Eugenia, e getta un’om-
bra sul suo idillio con Fulgenzio. 
L’inquietudine d’amore stempe-
ra l’allegria della commedia e il 
gioco degli equivoci, tra ripicche 
e presunti tradimenti rischierà 
perfino di sfociare in tragedia, fin-
ché con l’ennesimo colpo di scena 
giungerà l’atteso lieto fine...
Le baruffe tra i due innamorati 
sono il cuore dell’azione, ispirano 
i commenti dei servi, e gli inter-
venti di parenti e amici, che cerca-

no di ricondurre i due alla ragione; 
a complicar la situazione, la pre-
senza di una cognata, affidata alle 
cure di Fulgenzio, e un nuovo pre-
tendente per Eugenia.
Sullo sfondo del dramma privato 
de Gl’Innamorati affiora l’imma-
gine di un mondo che precipita 
verso la sua fine, il tramonto di 
un’epoca davanti all’inevitabile 
trasformazione della società.

Pragma Srl 

OSPITI
di Angelo Longoni
con Cesare Bocci, Eleonora Ivone, Marco Bonini
scene Mario Cavacchioli e Tiziana Massaro
regia Angelo Longoni

Akròama / Teatro Stabile d’Innovazione 

LA CREATURA  
di Lelio Lecis
liberamente tratto da Quando noi morti ci destiamo di Henrik Ibsen
con Lea Karen Gramsdorff, Simeone Latini, Rosalba Piras,
Tiziano Polese
voce fuori campo Rosario Morra
spazio scenico e immagini Lelio Lecis
costumi Marco Nateri
musiche Amy MacDonald
regia Lelio Lecis


